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Pian piano presero a sviluppare trasduttori e iniziarono
le prime istallazioni in auto, parteciparono a varie edi-
zioni IASCA (International Auto Sound Challenge As-

sociation) vincendo a mani basse, soprattutto in virtù di
una concezione del subwoofer dal taglio decisamente an-
ticonvenzionale, affiancato a speaker di qualità di estrazione
home, che li fece divenire un must a livello nazionale. Co-
minciò così una crescita inarrestabile e presto JL divenne
sinonimo di no compromise. Gli amplificatori da auto e gli
speaker prodotti su specifica “in house” gli fecero fare il
definitivo salto. Lucio Proni, di chiara origine italiana, è tut-
t’ora il CEO dell’azienda: con la propria esperienza ma-
turata nel campo della meccanica, dei trasduttori e del-
l’istallazione Car Audio di alto livello, ha portato il brand
nell’élite dei produttori di componenti di alta qualità. Ave-

re le idee ben chiare anche nel settore della vendita al pub-
blico ha fatto sì che i prodotti avessero sempre un ottimo
posizionamento sul mercato e fossero percepiti con con-
tinuità, dal pubblico, come opportuni e ben posizionati sul
mercato. Attualmente due sono le sedi, una a Miramar in
Florida (nelle vicinanze di quella originaria oramai dive-
nuta troppo esigua per le necessità odierne) ed un’altra a
Phoenix in Arizona. Alla JL Audio puntualizzano che, con-
siderando le tecnologie all’avanguardia utilizzate e i pro-
cedimenti costruttivi particolarmente complessi, la mag-
gior parte dei componenti a listino vengono rigorosamente
assemblati nelle due “Facilities”, senza “outsourcing”, ciò
garantisce un controllo qualità superiore e la certezza di
un livello sempre al top. La compagnia non fa mistero di
puntare alto per quanto riguarda il mercato, sia in campo
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JL Audio è una compagnia americana che nasce nel lontano 1975 (ha qualche anno in meno
del vostro affezionato recensore), grazie a Lucio e a Jim Birch (JL sono le iniziali dei due nomi).
I due cominciarono prestissimo la propria esperienza, durante gli studi all’università, co-
struendo e vendendo diffusori classici nei vari mercatini, ad amici e conoscenti. La loro abi-
lità fu subito evidente e cominciarono a pensare di farne un business. 



home, dove presenta molti prodotti rivolti all’Home
Theatre, sia in campo Car.

DESCRIZIONE 
Il progetto è a dir poco classico, si tratta di un cabinet si-
gillato con trasduttore in sospensione.
Il driver è un 12 pollici (circa 30 cm circa di diametro) a lun-
ga escursione, frutto di anni di ricerca e sviluppo. Posto in
posizione frontale e protetto da una solida griglia in ma-
teriale plastico rivestita di tessuto fono trasparente, è estre-
mamente ben realizzato in
quanto a geometria e resi-
stenza del cestello. La qualità
dei materiali impiegati, sia
per il gruppo motore che per
la membrana e la sospensione
è notevole. 
Il volume d’aria spostato è
pari a 3,9 litri mentre l’area ef-
fettiva di pistone equivale a
0,0545 metri quadri.
Il peso ragguardevole, che va
ben oltre i 33 Kg, la dice lun-
ga sulla filosofia di bandiera di
non lesinare mai riguardo alla
componentistica.
A bordo troviamo un’amplifi-
cazione switching, espressione dell’esperienza maturata in
anni di car audio, in grado di erogare a breve termine, ben
1500 watt RMS. 
La risposta in frequenza è 22 Hz - 118 kHz a ±1,5 dB ma
l’estremo inferiore scende drasticamente fino a 17 Hz se la
consideriamo in corrispondenza dei -10 dB.
Abbiamo due coppie di connessioni RCA sbilanciate, ri-
spettivamente: una per l’ingresso stereo e una per l’usci-
ta, oltre a una serie di connessioni dirette, che passano at-
traverso il crossover interno.
Sulla faccia superiore, spostato in zona opposta rispetto al
baffle anteriore dove c’è il woofer, troviamo un pannello

che, protetto da uno sportellino in gomma (scelta intelli-
gentissima per evitare le vibrazioni) e tenuto in sede da dei
magneti, ospita: la regolazione del livello volume; il taglio
del crossover; il controllo di fase, regolabile con continui-
tà da 0 a 280 gradi; l’interruttore di accensione, spegnimento
e accensione automatica; l’interruttore per la polarità 0-180
gradi.
Sul retro, sotto alle generose alette di raffreddamento del-
l’amplificatore, trovano posto i connettori RCA e quelli di
potenza, oltre alla vaschetta di alimentazione IEC.

Il mobile è rifinito in un’ele-
gantissima laccatura nera, che
lo rende di facile inclusione in
qualsivoglia stile di arreda-
mento. Disponibile anche una
finitura frassino nero con ver-
niciatura vinilica, ad un prez-
zo inferiore (2.300 euro).
La caratteristica che lo rende
subito differente rispetto ai
pari grado è l’esiguità delle di-
mensioni: con un’altezza di
412 mm, una larghezza di 394
mm ed una profondità di 467
mm risulta uno dei più com-
patti sul mercato (altro im-

portante fattore di facilità di in-
serimento in ambiente). 

ASCOLTO
Il rodaggio è stato facilitato da un primo inserimento nel
mio impianto multicanale, ciò ha consentito un utilizzo quo-
tidiano di molte ore e sollecitazioni di tutto rispetto.
Questa operazione ha consentito molto presto la rottura del-
le catene ramificate, che di solito legano oltremodo gli ela-
stomeri di cui è costituita la sospensione del cono, limi-
tandone l’escursione.
Ho scelto il McIntosh Demonstration Reference Disc (Edi-
zione Limited Japan, SACD), perché contiene praticamente
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Una volta tarata, questa unità è sta-
ta in grado di facilitare l’impianto nel suo
complesso, donando nuance e un’arti-
colazione sull’estremo grave veramente
notevolissime. 
Non bisogna farsi ingolosire dalla riser-
va di potenza a disposizione e mirare ad
un’azione mini invasiva sui livelli di ascol-
to naturali, i muscoli interverranno così
solo quando ce ne sarà bisogno.

Particolare del pannello posteriore con i morsetti di potenza e i connettori RCA, posti al di sotto delle alette di raffreddamento
dell’amplificatore 



tutte le sfaccettature pos-
sibili di basso che si pos-
sano incontrare in campo
orchestrale.
1) Stravinsky, The Firebird
Suite - Infernal Dance (Al-
bum STRAVINSKY, I.: The
Firebird -  Makarova, Se-
attle Symphony, Schwarz
DE6005): il primissimo at-
tacco dà subito l’idea del-
la velocità che sa imporre
questo bellissimo sub, lo
spostamento d’aria è im-
portante, ma è la totale as-
senza di coda che subito mi
tranquillizza e mi predi-
spone alla grande, per una
più che proficua prosecu-
zione del test. La visceralità
dell’impatto è talmente no-
tevole che quasi si viene
travolti, ma ciò che colpisce
di più è la totale assenza di
distorsione. 
Altro parametro che pare
aver giovato enormemen-
te dell’inserimento in ca-
tena d’ascolto del JL Audio
è la tridimensionalità e la
struttura sia della scena
sonora che dell’orchestra: i
piani sonori sembrano net-
tamente infittiti, senza ren-
derli affatto meno nitidi,
anzi, l’esatto contrario! L’al-
tezza della formazione è
molto più a fuoco, lo spa-
zio tra ciascuno strumento
è anch’esso più precisa-
mente definito.
È aumentata notevolmen-
te anche l’articolazione nel
campo al confine tra il me-
dio ed il medio basso, oltre
che tra l’ultrabasso ed il
basso. Ovviamente la ca-
pacità di discesa verso
l’estremo grave è impor-
tantissima, assieme alla as-
soluta inesistenza di pas-
saggi a vuoto, dovuti ad
eventuali deficit di poten-
za (sappiamo benissimo
quanto possa essere asse-
tata di corrente una serie di
colpi di timpano così rav-
vicinata come quella pre-
sentata nella parte finale
del brano).
2) Starker Plays Kodaly,
Duo for Violin and Cello,
Op.7 - Allegro serioso, non
troppo (Recorded in Japan
1978) (Album KODALY,
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In queste immagini si nota l’imponenza del driver da 12” con cestello in lega e dotato di un no-
tevole gruppo motore e sospensione. Si potrebbe dire che i 33 kg del sub siano quasi tutti qui!





Z.: Cello Sonata / Duo / BOTTERMUND, H.: Variations
on a theme by Paganini (Starker Plays Kodaly) (Starker, Gin-
gold) (DE1015)): il corpo del contrabbasso è impressionante,
certamente per dimensione e corpo, ma non per quello che
ci si potrebbe aspettare, ovvero un rigonfiamento eccessi-
vo, bensì per l’estrema correttezza. L’articolazione e la quan-
tità incredibile di sfumature che riesce ad assumere lo stru-
mento è un altro fattore positivissimo, che sottolinea l’ef-
ficacia di questo componente. Tutti i passaggi godono di
pari equilibrio ed efficacia di intervento. Ogni parametro
sia in campo macroscopico che microscopico è lì a testi-
moniare che un’elettronica, persino con caratteristiche di
muscolarità così enfatizzate, possa entrare in un impian-
to di riferimento e amalgamarsi in maniera perfetta, sen-
za stravolgerlo affatto. La grandissima quantità di detta-
gli finissimi proveniente sia da-
gli strumenti che dal palco, non
è mai messa in discussione dal-
l’intervento del trasduttore am-
plificato, ne è al contrario evi-
denziata e valorizzata notevol-
mente. La vibrazione propria
dello strumento è palpabile e
verifica.
3) Dvorak, Symphony No.9 in
E Minor, Op.95, From the “New
World” - Allegro con fuoco (Al-
bum DVORAK, A.: Requiem /
Symphony No. 9, “From the
New World” – Macal - DE3260):
questo celeberrimo brano vede
un lirismo di primissima fattura,
tutta la sezione, sia dei fiati sia degli archi, ha acquistato
un corpo molto più sfaccettato, equilibrato e articolato nel-
la porzione inferiore della banda passante. Di nuovo si nota
quasi un’enfatizzazione della messa a fuoco, sia del com-
plesso che dei singoli strumenti. L’effetto di generazione
di una melma indefinita in campo medio basso, tipico dei
subwoofer di basso lignaggio, è assolutamente scongiurato,
la sensazione è più di un’equilibratura complessiva. I pas-
saggi di dinamica estrema e di alto livello di pressione so-
nora non subiscono nessun effetto di schiacciamento del
tetto dinamico. Si nota un notevole aumento del dettaglio
in basso e dell’articolazione delle sezioni più gravi, che gio-
vano di una brillantezza e di una chiarezza nettamente su-
periore. I pieni orchestrali sono possenti ma coordinati e
ben in sinergia tra le varie sezioni. 
4) Bizet – Shchedrin, The Carmen Ballet - iv. Changing of
the Guard (Album SHCHEDRIN, R.: Carmen Suite / BI-
ZET, G.: Carmen Suite No. 1, Monte-Carlo Philharmonic,
DePreist -DE3208): i rulli di tamburo iniziali sono agili e
assolutamente ben resi in quanto ad articolazione e quan-
tità di dettagli materici. Gli archi sia pizzicati che suonati
in maniera tradizionale, si avvolgono attorno al tamburello
e poi vengono sottolineati ed impreziositi da campanelli
pronti vibranti e ricchissimi. I passaggi più lievi sono se-
guiti anch’essi con un gradiente di dinamica e microdi-
namica impressionante.
5) Voice of Angels, Vos Flores Rosarum - (excerpt) (Album
HILDEGARD OF BINGEN: Choral Music -Voices of
Ascension- DE3219): osserviamo una maggiore spaziali-
tà ed un senso di credibilità superiore dell’ambiente, gra-
zie all’emergere di sottili riverberi aggiuntivi e di una sen-
sazione di realistica fisicità dell’ambiente. L’ascolto è
molto realistico e il coro ha componenti assolutamente ben

distinte e distinguibili le une dalle altre. L’aria che circonda
le singole voci è abbondante, rendendole ancor più coor-
dinate e naturali, persino il singolo riverbero che ne origina
è quasi chiaro e dettagliato come la prima emissione. I sof-
fi e le piccole sfumature sono in evidenza, ma è la sensa-
zione complessiva del volume che le circonda a creare un
effetto assolutamente “killer”!
6) AARON COPLAND, Billy the Kid (suite from the bal-
let) - Gun Battle (Album COPLAND, A.: Hoe Down / An
Outdoor Overture / Billy the Kid Suite / GROFE, F.: On
the Trail -Western Classics- Schwarz- DE1603): finalmen-
te siamo giunti al momento della verità, ovvero lo scon-
tro a fuoco rappresentato da Aaron Copland con i timpa-
ni percossi con grande violenza: la sinergia con le mie Lu-
men White è assolutamente perfetta, non si notano can-

cellazioni o doppie code, ma
nemmeno code singole. L’arti-
colazione è notevole, ma è ov-
viamente la velocità dei tran-
sienti di attacco e di rilascio che
non vedevamo l’ora di analiz-
zare e vi devo dire che il risul-
tato è totalmente lusinghiero,
nonostante stessimo utilizzan-
do un singolo subwoofer (non
oso nemmeno immaginare qua-
le possa essere la prestazione
con due elementi, uno per ca-
nale). Il basso è asciutto, estre-
mamente corretto, ha una evi-
dente caratterizzazione mate-

rica, ma votata all’equilibrio e
non all’effetto esplosione nucleare fine a se stessa.  I cam-
panelli e le percussioni più fini e delicate non vengono af-
fatto cancellate, anzi giovano di una leggerezza e di una
sottolineatura senza precedenti in sala d’ascolto.
7) Vivaldi, Four Seasons - concerto in E major, RV 269
“Spring” I. Allegro (Album VIVALDI, A.: The 4 Seasons -
Oliveira, Los Angeles Chamber Orchestra, Schwarz -
DE3007): benché questo non sia di certo un brano per l’en-
fatizzazione del basso, ne beneficia ampiamente poiché
quella sensazione di maggiore ariosità pervade anche que-
sto ascolto. Gli archi hanno un’energizzazione particola-
re, sia la dinamica complessiva che la micro dinamica e i
parametri più fini in assoluto giovano della presenza del-
l’E-112.
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La cosa che mi ha stupito di più è
l’equilibrio che abbiamo potuto otte-
nere grazie al lavoro di questa unità,
che avrebbe dovuto aiutare, sulla car-
ta, solo in gamma bassa, eppure sono
emerse una serie di piccole sfumature
e raffinati chiaroscuri che, probabil-
mente erano tenuti nascosti dalle sep-
pur piccole incertezze dei riferimenti,

verso l’estremo grave.



8) Piazzolla, Libertango (Tangos arranged for saxophone
and orchestra), Album PIAZZOLLA, A.: Orchestral Mu-
sic - Libertango / Adios Nonino / Cierra tus ojos escucha
/ Revirado / Oblivion (Moscow Chamber Orchestra, Or-
belian - DE3252: essendo un brano molto dinamico che, in
questa particolare interpretazione presenta un’impostazione
molto virata verso il basso,
ovviamente abbiamo una pre-
sentazione molto impattante.
Il clarino emerge con una for-
za dirompente, a partire da un
“bottom end” molto ben strut-
turato e realistico, i passaggi di
arco godono di sfumature ed
infinite sfaccettature che non
trovano quasi fine, man mano
che si scende. L’articolazione in basso è notevole e non si
nota affatto la presenza di un’elettronica aggiuntiva, il la-
voro di rifinitura è invece evidentissimo, non mi aspetta-
vo che si potesse migliorare in maniera così sicura e deci-
sa la parte bassa dei miei riferimenti.
9) MACAL conducts MUSSORGSKY: Pictures at an Exhi-

bition - X. La Grande Porte de Kiev - The Great Gate of Kiev
(Album MUSSORGSKY, M.: Pictures at an Exhibition, orch.
M. Ravel - Dream of the Peasant Gritzko - New Jersey Sym-
phony, Macal) (DE3217, DE3079): qui ovviamente abbia-
mo a riferimento dei passaggi più semplici ed emblema-
tici per valutare la forza ed  muscoli a supporto dei pas-

saggi più impegnativi e deci-
si. L’effetto è dirompente, a dir
poco, la forbice tra i picchi ed
i pianissimo è ancora più aper-
ta; l’imponenza di una espo-
sizione orchestrale importan-
te è enfatizzata senza diven-
tare preponderante e fasti-
diosa, ma fa sì che emergano

caratteristiche e dettagli an-
che finissimi, in una sezione che non pensavamo potesse
dare così tanto. La tridimensionalità, lo sviluppo lungo gli
ambiti della terna cartesiana, la disposizione correttissima
dei musicisti, persino le informazioni di scena affiorano in
maniera decisa, come se si fosse data una ulteriore mano
di laccatura ad un mobile già ben lucido.
10) Carol Rosenberg plays Beethoven, Adagio Cantabile
from Sonata Op. 13 (Pathetique) (Album BEETHOVEN, L.:
Immortal Beethoven (The) - Highlights of his Most Belo-
ved Music - DE1033): il gran piano suonato da Rosenberg
è qualcosa di favoloso, possiamo assistere ad una mate-
rializzazione vera e propria dello strumento che inonda la
sala d’ascolto di piccolissime vibrazioni proprie del mo-
bile e di quelle riflesse dall’ambiente circostante. La per-
cezione fisica delle nuance, dovute alla molteplicità enor-
me di materiali, peraltro in una sinergia magica, pervade
quasi a saturazione la sala d’ascolto, contribuendo allo sta-
bilirsi di un bilanciamento meraviglioso tra attenzione e
stupore per la quantità enorme di dettagli. Non si riesce
nemmeno a prestare troppa attenzione ad un parametro,
che altri dieci emergono a distrarre dal precedente. Stra-
ti, strati e di nuovo strati di chiaroscuri delicatissimi si im-
pilano per creare una delle sensazioni di realismo dal vivo
più forti mai percepite provenire dal mio impianto di ri-
ferimento. Incredibile quanto un piccolo ma decisivo rin-
forzo possa creare della pura magia di ascolto.
11) Music of Berlioz, Symphonie Fantastique, Op.14 - Mar-
che au Supplice (March to the Scaffold): Allegretto non trop-
po (Album BERLIOZ, H.: Symphonie fantastique / Romeo
et Juliette (Love Scene), New Jersey Symphony, Macal -
DE3229): ritorniamo in campi più congeniali all’inserimento
di una unità bassi in un impianto. L’impatto viscerale che
si ottiene in questo brano è evidentissimo ed imprescin-
dibile. Crea subito quel pathos che si prova solamente di
fronte ad una prestazione dal vivo, e già questo sarebbe un
successo notevolissimo, ma è la delicatezza e di contro la
leggiadria con cui si divincola tra i delicatissimi passaggi
di flauto ed i pieni di fagotti e oboe che mi ha scioccato di
più..
12) MACAL conducts GLIERE: The Red Poppy, Ballet Sui-
te, Op.70 - Chinese Dance (Album GLIERE, R.: Sympho-
ny No. 2 / The Red Poppy Suite - New Jersey Symphony,
Macal - DE3178): la cornetta e i fiati più acuti si alternano
con quelli più gravi in un duetto agile e snello, senza ral-
lentamenti od intoppi dovuti a code o pesantezza di mo-
vimento del gruppo motore del trasduttore, segno che la
potenza e soprattutto le qualità dell’amplificazione (seb-
bene di alimentazione switching che io personalmente non
ho mai amato), fanno egregiamente il proprio sporco la-
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CaratteristiChe teCniChe DiChiarate

subwoofer JL audio e-sub e-112 Gloss
input: Sbilanciati, Stereo o Mono (2 x RCA jack); High-Level
con serraggio a molla di potenza
Stereo o Mono (removable plug);
Output: Sbilanciati, Stereo o Mono (2 x RCA jack); High-Le-
vel con serraggio a molla di potenza
Stereo o Mono (removable plug)
tipologia di cabinet: chiuso a sospensione
Driver: Singolo 12 pollici (nominale 30,48 cm)
Messa a terra input: Selezionabile (isolato o a terra)
risposta in frequenza: (anecoica) 22 - 118 Hz (±1,5 dB), –
3 dB @ 21 Hz - 120 Hz, –10 dB @ 17 Hz - 153 Hz
Controllo di livello volume: Variabile: full-mute fino a +15
dB rispetto al gain di riferimento;
impedenza di ingresso: Line Input: 10 kΩ, High-Level Input:
4,3 kΩ
Power On/Off: automatico (Signal-Sensing), on e off
area effettiva di pistone: 0,0545 mq (84,4 sq. in.)
Filtro passa basso: 24 dB per ottava con allineamento Lin-
kwitz-Riley
spostamento effettivo: 3,9 litri (235 cu. in.)
range di frequenza di taglio passa basso: Variabile, 25 Hz
– 130 Hz
Potenza amplificatore: 1500 Watt RMS a breve termine
Controllo polarità: 0 o 180 gradi
Dimensioni:  412 x 39 x 467 mm (A x L x P)
Peso netto:  33,3 kg 

Controllo di fase: Variabile da 0 a 280 gradi, con riferimento
a 80 Hz
Finiture disponibili: High-Gloss Black (laccato nero) o Black
Ash Vinyl Veneer
Built in Usa with Global Components

Prezzo: € 2.500,00 

Distributore per l’italia: 
Gammalta Group S.r.l.  
www.gammalta.it.

Un prodotto dalle prestazioni ecce-
zionali, non oso nemmeno immaginare di
cosa possano essere capaci i sub della se-
rie Fathom e Gotham che rappresentano
il top di gamma.



voro fisico.
13) Tchaikovsky, Serenade for Strings, Op. 48, II. Walzer (Al-
bum TCHAIKOVSKY, P.: Serenade in C Major / The Sea-
sons (arr. A. Gauk) Moscow Chamber Orchestra, Orbelian
-  DE3255): i passaggi leggeri tra viole, violini e violoncelli
godono di un equilibrio che, onestamente, non mi sarei
aspettato nemmeno nel più roseo dei sogni, eppure il ri-
sultato è una realtà incontrovertibile. Bisogna assolutamente
sottolineare quanto indolore risulti l’azione del JL Audio,
nel supportare e rinforzare, esattamente quanto basta, la
porzione grave della risposta in frequenza delle mie Lu-
men White. Il risultato è un insieme equilibrato, ricchissimo
ed articolato di sezioni, che potevano effettivamente essere
stravolte senza alcuna pietà se l’E-112 non avesse fatto il
proprio dovere così egregiamente.
14) Shostakovich, Symphony No.10 in E Minor, Opus 93
- II. Allegro (Album SHOSTAKOVICH, D.: Symphony No.
10 / Festive Overture (Helsinki Philharmonic, DePreist -
DE3089). Rulli di tamburi e squilli di fiati, per una serie di
crescendo che sfociano in esplosioni finali di timpani, man-
tengono lo stesso equilibrio, la stessa velocità e precisio-
ne di risoluzione dei propri specifici transienti. Il piglio af-
fannoso e sempre più incitante della composizione si man-
tiene sempre vivo, con una sorprendente capacità di as-
secondare saliscendi sempre più brevi e marcati. L’artico-
lazione in basso si mantiene sempre su livelli elevatissimi.
La dinamica è ancora una volta ai massimi, la capacità di
tracciare al meglio della sorgente è assecondata con gran-
dissima efficacia e tempismo.
15) AARON COPLAND, The Red Pony - Happy Ending
(Album COPLAND, A.: Red Pony Suite (The) / Music for
the Theatre Suite / Symphony for Organ and Orchestra -
Dallas Symphony, Litton - DE3221): ritornano le percus-
sioni che variano in tutte le sezioni della banda passante,
e di nuovo abbiamo una velocità di percorso dei transienti,
sia di attacco che di rilascio, notevolissima. I campanelli si
sostituiscono alle trombe, con picchi in alto ben cadenza-
ti, che mai vengono sopraffatti dall’estremo inferiore. L’al-
ternanza con i violoncelli pizzicati (anche questi caratte-
rizzati da grandissima articolazione e dettaglio), è sotto-
lineata con grande capacità di descrizione e grande finezza
di dettaglio

CONCLUSIONI
Diciamo subito che prima di trovare l’optimum assoluto
di un’unità di questo genere sarà necessaria una serie di
tentativi, alternandosi tra un controllo e l’altro, a causa del-
l’abbondanza degli stessi, di cui con assoluta lungimiranza
i progettisti di JL Audio hanno dotato questo componen-
te. Una volta tarata, questa unità è stata in grado di faci-
litare l’impianto nel suo complesso, donando nuance e
un’articolazione sull’estremo grave veramente notevolis-
sime. 
Non bisogna farsi ingolosire dalla riserva di potenza a di-
sposizione e mirare ad un’azione mini invasiva sui livel-
li di ascolto naturali, i muscoli interverranno così solo quan-
do ce ne sarà bisogno.
La cosa che mi ha stupito di più è l’equilibrio che abbia-
mo potuto ottenere grazie al lavoro di questa unità, che
avrebbe dovuto aiutare, sulla carta, solo in gamma bassa,
eppure sono emerse una serie di piccole sfumature e raf-
finati chiaroscuri che, probabilmente erano tenuti nasco-
sti dalle seppur piccole incertezze dei riferimenti, verso
l’estremo grave.
Un prodotto dalle prestazioni eccezionali, non oso nem-

meno immaginare di cosa possano essere capaci i sub del-
la serie Fathom e Gotham che rappresentano il top di gam-
ma. Speriamo che arrivino presto!
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L’iMPiantO D’asCOLtO UtiLiZZatO 

sorgente Digitale per Musica Liquida: Mac Mini, iTunes con
Engine Pure Music2, Audirvana Plus 2, convertitore D/A USB
24/192, EMM LABS DAC2X Cablaggio USB Kimber Kable Se-
lect KS2436Ag, USB Audioquest Coffee Dbs 7, RCA Audioquest
Horizon Dbs 7; Diffusori: Martin Logan SL3, Lumen White Sil-
ver Flame; sorgenti Digitali: CD Teac VRDS-10 modificato a
valvole Emmebi, Lettore Ibrido DVD-DVDA-SACD-Blu Ray Lab-
tek Oppo 105EU Tubes; sorgente analogica: Giradischi Mi-
chell Gyrodec, Braccio SME 309, Testina Clearaudio Titanium
MC, con Cablaggio Audioquest Wel Signature; Preamplifi-
catore: Convergent Audio Tecnology Legend, con Stadio Pho-
no MM, MC; due amplificatori Finali a Valvole: McIntosh
MC275 in configurazione mono; super Condizionatore di
rete: Emmebi Custom Made A.G. Signature 110/220V; Cavi
di Potenza: Nordost SPM Reference; Cavi di segnale tra  Pre
ed Finali Mono: Audioquest Horizon Dbs 72V; Cavo di segnale
tra CD VrDs-10 e Pre: Nordost Spm Reference; Cavi di se-
gnale tra Labtek Oppo 105eU tubes e Pre: RCA Nordost Val-
halla; Cavo di alimentazione Pre: Nordost Valhalla; Cavo di
alimentazione DaC emm Labs: Nordost Brahma con termi-
nazioni Furutech; Cavo di alimentazione Oppo 105eU tu-
bes: Van Den Hul The Mains Stream; Cavi di alimentazione
Finali: Nordost Valhalla; Cavo di alimentazione CD Vrds-10:
Nordost Shiva.

aLCUni Dei DisChi UtiLiZZati neLLa PrOVa:








